IL BAMBINO STRANIERO IN CLASSE E LE SUE DIFFICOLTA’ LINGUISTICHE

Riflessioni e suggerimenti

Premesso che nelle nostre realtà scolastiche non possiamo avvalerci di risorse esterne alla scuola, quali animatori – operatori o mediatori linguistici e culturali, che aiutino il bambino straniero a superare i suoi problemi di adattamento e di apprendimento nella nuova realtà, sono gli insegnanti di classe a farsi carico da soli di tale problema, organizzando gli interventi specifici durante i momenti della compresenza o pensando ad ore di straordinario per l’insegnamento dell’italiano seconda lingua.

In alcune situazioni si può ricorrere all’insegnante di sostegno o altri insegnanti di lingua straniera che destinino parte del loro orario all’insegnamento dell’italiano a bambini immigrati.

In pratica, quindi, sono gli insegnanti di classe stessi che finiscono per diventare mediatori culturali nel momento in cui comunicano con il bambino “traducono” il proprio modo di pensare e la propria cultura.

E’ importante trasformare l’immagine del bambino straniero come problema e disagio nell’immagine del diverso come occasione pedagogica (risorsa).
A tal fine i comportamenti formativi ideali sono improntati sull’attenzione (al momento relazionale, per la storia dell’altro, per la sua irripetibilità) e dell’ascolto (autobiografico o narrazione di sé: partecipante, in gruppi di stranieri e italiani interagenti tra loro: metaforico, utilizzando il linguaggio della poesia e dell’arte).
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	Il bambino narrando i suoi vissuti, ricompone “i pezzi” della propria vicenda esistenziale

attraverso:
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	L’insegnante entra direttamente in contatto con i ragazzi (stranieri e non ) e con i loro problemi coinvolgendoli in specifiche attività di lavoro

	· Colloquio ripetuti nel tempo (panel)

· Interviste a “strutturazione debole”
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Consente di avvicinarsi a ciò che immediatamente non è visibile, a ritrovare il senso segreto delle narrazioni attraverso “sollecitazioni” quali:

· un racconto immaginario libero;

· la reazione  a una breve storia;

· la creazione di una favola o la spiegazione che ad essa si può attribuire;

· la messa in scena di una giornata qualunque;

· la risposta a domanda del tipo: “Prova a raccontarmi che cosa c’è dentro di te” o “Da dove vengono i tuoi sogni?”..

Durante la fase di accoglienza, l’insegnante provvede a raccogliere informazioni sulla storia del bambino, sull’inserimento educativo e scolastico nel paese d’origine, attraverso i colloqui con i genitori e con il bambino.

L’insegnante ricostruisce, pertanto, anche la “biografia linguistica” dell’alunno straniero per individuare difficoltà e disagi familiari.

ESEMPIO:

a. Acquisizione della lingua.

· Dove, quando e con chi ha imparato a parlare il bambino?

· Ha avuto già esperienze di inserimento in servizi educativi?

Se si:

· Dove?

· Per quanto tempo?

· Quale lingua era usata nel servizio educativo?

b. Uso della lingua.

· Che lingua si parla in casa? (tenere presente che in molti paesi esiste una lingua ufficiale e un dialetto che può essere anche molto diverso: è il caso dell’arabo e dei suoi dialetti marocchini, egiziani, libanesi ecc..)

· Se a casa si parlano più lingue, per ciascuna di esse occorre sapere:
chi la parla?

in quali occasioni?

per fare che cosa?

per quali argomenti?

Se è possibile, osservare le modalità di interazione tra il bambino e i membri della sua famiglia, sia il livello verbale che non verbale.

c. Conoscenza linguistiche
· Quali lingue comprende il bambino?

· Quali lingue sa parlare?

· Sa scrivere? Se si, in quale/i lingua/e?

Apprendere l’italiano, la nuova lingua, significa per il bambino straniero essere in grado di sopravvivere, perché gli permette non solo di esprimere i suoi bisogni immediati, ma anche di poter comunicare, comprendere i messaggi della scuola, essere accolto nel gruppo dei pari.


In alcune scuole si organizza il cosiddetto laboratorio linguistico che accoglie per un determinato tempo singoli bambini non italofoni o un piccolo gruppo “fuori della classe”.


Esso deve funzionare, però, come dispositivo di prima accoglienza, limitato nei tempi e negli obiettivi, se si vuole evitare il rischio che funga da strumento di emarginazione.


Infatti, è nel vivo delle relazioni con i compagni di classe, nelle attività comuni, nel dialogo con gli insegnanti, nelle conversazioni, che il bambino impara più facilmente a impadronirsi delle abilità linguistiche.


Nell’insegnamento dell’italiano seconda lingua sarà utile tenere presente che:

1. Apprendere una lingua significa anche interiorizzare comportamenti, valori e modi di pensare e di rappresentare il mondo;
2. Il buon apprendimento della seconda lingua non è legato alla perdita della prima;
3. Il bambino straniero apprende l’italiano anche al di fuori della scuola, per strada, giocando, guardando la televisione; a scuola egli acquisisce, invece, le regole proprie del parlato (lingua scritta);

4. Al metodo didattico fonico-sillabico classico (lettere-sillabe-parole) è consigliato affiancare l’approccio comunicativo fondato soprattutto sulla relazione attiva insegnante-bambino;
5. I problemi linguistici sono ritenuti le cause principali del ritardo scolastico, delle difficoltà di adattamento e degli insuccessi scolastici;

6. Le abilità linguistiche che permettono di seguire il programma della classe (linguaggio astratto, decontestualizzato, dei concetti e delle discipline) vengono acquisite perfettamente solo dopo alcuni anni (da cinque a sette anni);

7. Un disagio socio-familiare si riflette sul percorso di apprendimento linguistico;

8. La motivazione, l’autostima e l’ansia sono fattori che interagiscono con l’apprendimento: tanto più sono elevati i primi due e ridotta la situazione di ansia, tanto maggiori saranno le possibilità che avvenga un’acquisizione rapida e approfondita dell’italiano seconda lingua.

ALCUNI SUGGERIMENTI PER MODIFICARE E SEMPLIFICARE IL LINGUAGGIO AFFINCHE’ IL BAMBINO STRANIERO SIA FACILITATO NELLA COMPRENSIONE E NELL’ACQUISIZIONE DELLA NUOVA LINGUA:

· Parlare un po’ più lentamente, senza però distorcere il ritmo del discorso;

· Articolare le parole in modo chiaro;
· Fare pause più lunghe alla fine della frase;

· Aumentare leggermente il tono della voce nella pronuncia delle parole-chiave;

· Cercare di utilizzare soprattutto le parole del vocabolario di base e più usate;

· Ridurre l’usa dei pronomi preferendo i nomi specifici;

· Cercare di chiarire il significato dei termini non familiari, attraverso le immagini, le foto, l’opposizione e i contrari, l’animazione, gli oggetti;

· Utilizzare immagini, gesti, il linguaggio non verbale per facilitare le spiegazioni;

· La sintassi deve essere semplificata: frasi brevi, poche coordinate e subordine;

· Le nuove informazioni in una frase devono essere poche e graduali(se l’input linguistico proposto è troppo in là rispetto alla competenza raggiunta, esso non viene appreso, “scivola via”);

· Insistere sugli argomenti-chiave con spiegazioni ripetute ed esaurienti;

· L’argomento della comunicazione dovrebbe riguardare il contesto, il qui e ora o situazioni “illustrabili”;

· Concentrare l’attenzione del bambino soprattutto sul messaggio e sul significato e non sulla forma;
· Accettare gli errori riformulando e espandendo ciò che il bambino ha detto.

ATTEGGIAMENTI E CONTESTI CHE POSSONO FAVORIRE LA COMUNICAZIONE:

(Indicazioni fornite da Micaela Castiglioni collaboratrice dell’Istituto dell’Università degli Studi di Milano a gruppi di docenti con bambini stranieri in classe)

· E’ importante avere a disposizione un luogo tranquillo e accogliente dove si possa sperare di non venire interrotti;

· E’ sconsigliabile frapporre fra sé e il bambino una scrivania, perché dare al bambino la sensazione di essere “esaminato”. Meglio è una posizione faccia a faccia o fianco a fianco, senza barriere, che facilita una relazione che non è solo linguistica, ma soprattutto di tipo interpersonale;
· Se utilizziamo il registratore che ci permette di osservare il bambino nella sua  complessità senza il pensiero di dover ricordare tutto, è meglio avvisarlo delle presenza di questo oggetto, motivandone l’uso. Eviteremo di suscitare nel bambino diffidenza e timori nei nostri riguardi;
· Tre quarti d’ora-un’ora d’intervista sono sufficienti per raccogliere informazioni esaurienti evitando il rischio di un calo di attenzione e partecipazione;

· Fin dall’inizio del colloquio è consigliabile manifestare un ascolto autentico, partecipativo, curioso, di tipo empatico (si tratta di mettersi “nei panni dell’altro” e contemporaneamente di mantenere un sufficiente grado di distanziamento emotivo per condurre il colloquio);
· E’ consigliabile rivolgere al bambino domande ben formulate, chiare e brevi;

· Evitare di porre più di una domanda per volta;

· Interventi a eco o riflesso: si tratta di riprendere o riproporre le ultime parole o quelle pronunciate da poco dal bambino, che ci sembrano significative. Questo tipo intervento indica attenzione, ascolto partecipe e interesse: Spesso spinge l’interlocutore a continuare, ampliare o precisare ciò che comunica;

Es.: “Mi trovo bene quì in Italia”;

       “Ti trovi bene quì in Italia?..”

· Riformulazione con le proprie parole: serve a verificare la propria comprensione e permette all’interlocutore di di correggersi. Denota interesse e attenzione per cui l’intervistato viene stimolato a continuare;
Es.: “Quando sono arrivato qua non mi capiva nessuno, io non parlavo e non ascoltavo,  litigavo sempre.”

         “ Mi sembra di capire (se ho capito bene quello che mi dici) che i primi tempi ti capitava di non parlare, di non ascoltare e litigare, perché non ti capivano tanto?”
· Interventi che riflettono il sentimento: l’intervistatore ripropone al bambino i sentimenti che gli sono sembrati sottesi alle parole di quest’ultimo: E’ un intervento che dimostra accettazione, in quanto fa vedere che è lecito esprimere liberamente il proprio pensiero e i propri sentimenti:

Es.: “Con i compagni non vado molto d’accordo, sono miei amici solo se gli faccio dei regali”.

       “Mi pare di capire che non sei molto soddisfatto di come vanno le cose con i compagni”.
· Interventi che scegliendo e ricapitolando le cose dette dal bambino focalizzano eventuali contraddizioni. In questo modo il bambino può riprendere l’argomento e chiarisce quello che ha detto. Gli interventi di questo tipo, non saranno valutativi, ma dimostreranno l’autentico desiderio di capire.
Es.: “Mi pare di capire che l’Italia ti piace molto, però ci sono anche alcune cose che non ti piacciono, ad esempio non ti piacciono i ragazzi che si picchiano allo stadio?”

· Infine, per comprendere appieno ciò che il bambino ci sta dicendo, ricordiamoci di osservare sempre anche gli aspetti non verbali della comunicazione, quali l’aspetto esteriore, la postura, la gestualità, lo stesso silenzio.
INTERVISTE AVENTI LO SCOPO DI RACCOGLIERE INFORMAZIONI SU CIO’ CHE IL BAMBINO STRANIERO PENSA DI SE STESSO, DEGLI ALTRI INTORNO A LUI, DI CIO’ CHE HA, DI CIO’ CHE GLI MANCA, PER INDIVIDUARE SEGNALI REKLATIVIA:

· Perdita della cultura di appartenenza;

· Resistenza alla perdita;

· Inizi di ibridazione culturale;

· Rifiuti della nuova cultura.

Esempio di intervista “a strutturazione debole”:

· Giornata tipo
· Una giornata a scuola


(notizie riguardanti l’ambiente scolastico)

· Ricordi in famiglia


(notizie relative al paese d’origine)

· In giro per la città



(percezione dell’ambiente urbano)

· Gioco del prima e del dopo

(conoscenza dell’Italia prima dell’arrivo)

· Gioco del domani



(aspettative per il futuro)

-
Gioco degli occhi chiusi


(al fine di rilevare se ricorrono immagini del paese 








 d’origine o altro)

Esempio di intervista per ricostruire memoria e passato attraverso il racconto autobiografico

1. Storia della famiglia – Composizione e situazione socio-economica del nucleo familiare
· da quale città o paesino del …. provieni?
· dove abitavi: casa di proprietà/in affitto



  casa grande/piccola

· che lavoro svolgono i tuoi genitori in …..;

· hai dei fratelli: quanti;

· c’è un fratello o una sorella (o più di uno) al quale sei più legato: perché;

· vivono in ….;

· che cosa fanno in ….(lavorano/studiano);

· come era il rapporto con la tua famiglia.

2. Storia del preadolescente prima di giungere in Italia

· che cosa facevi in …..
· studiavi;

· che tipo di scuola frequentavi;

· lavori già qualche volta;

· che tipo di lavoro facevi.

· Come trascorrevi il tempo libero:

· in compagnia di amici/fratelli;

· andavi al cinema;

· aiutavi tuo/a padre/madre;

· da solo;

· altro.

· Che rapporto avevi con la religione:

· andavi in moschea (oppure in chiesa, al tempio);

· pregavo a casa non hai mai pregato.

· C’era qualcosa che ti piaceva del tuo paese:

· che cosa;

· perché.

3. Perché l’Italia
· In che modo/attraverso quale canale hai conosciuto l’Italia;

· Qualcuno ti ha parlato dell’Italia: chi;

· In che modo ti hanno descritto l’Italia: c’è stato qualcosa in questa descrizione che ti ha attratto in modo particolare;
· Quali sono stati i motivi alla base della decisione di partire;

· In quale momenti hai deciso di partire: perché in quel momento;

· Come ti sei sentito quel giorno;

· Quali sono state le reazioni dei tuoi familiari rispetto alla tua partenza.

4. Storia in Italia
· Quando sei arrivato in Italia
· Sei arrivato con qualcuno:
· con chi;

· perché con questa/e persona/e;
· A scuola i tuoi compagni e gli insegnanti ti fanno delle domande relative al tuo paese:
· che tipo di domande;

· chi ti rivolge queste domande;

· Rispondi generalmente a queste domande;

· Che cosa provi quando ti rivolgono queste domande;

· Che cosa ti piace dell’Italia:

· la gente;

· gli altri bambini;

· il modo di vestirsi;

· i piatti tipici;

· il calcio;

· i programmi TV;

· il cinema;

· la musica;

· la lingua;

· i monumenti;

· altro.

· Che cosa pensavi di poter trovare in Italia:

· Che cosa hai effettivamente trovato;

· Dove trascorri il tempo libero;

· Con chi:

· amici connazionali;

· amici connazionali e italiani;

· parenti;

· da solo.

5. Rapporto con il paese d’origine
· Com’è il rapporto con i tuoi familiari rimasti in …..;

· Hai dei contatti con loro;

· Li senti telefonicamente;

· in quali momenti/occasioni;

· con quale frequenza;

· Ti capita di scrivergli:

· in quali momenti/occasioni;

· con quale frequenza;

· Hai avuto la possibilità di andarli a trovare:

· quando;

· con quale frequenza;

· con chi (da solo);

· Come trascorri il tempo quando torni in …..;

· Hai la possibilità di vedere degli amici;

· Che lingua parli solitament6e con loro;

· I familiari e/o gli amici ti chiedono qualcosa della tua vita in Italia;

· Ti chiedono di venire in Italia.
ABBIAMO BISOGNO DEL DIVERSO DA NOI POICHE’ SENZA DI LUI ANCHE NOI MORIAMO. L’INVIADIA (LA PAURA) UCCIDE, ANCHE LA PARTE PIU’ NUOVA, INTRAPRENDENTE, ATTIVA DI NOI STESSI.
Una metafora culturale: L’uccello a due teste


C’era una volta un uccello con due teste e un corpo: la testa di destra era vorace e abilissima nella ricerca del cibo, mentre quella di sinistra, altrettanto ghiotta, era maldestra.


La testa di destra riusciva sempre a nutrirsi a sazietà, mentre quella di sinistra era incessantemente tormentata dalla fame.


E così un giorno la testa sinistra disse alla destra:


“Conosco, qui vicino, un’erba squisita di cui ti delizieresti: vieni, ti conduco deve cresce”.


In realtà sapeva che quell’erba era velenosa, ma voleva con questo stratagemma uccidere l’altra testa, per poter poi mangiare a piacimento.


E la testa di destra mangiò l’erba, e il veleno uccise l’uccello delle due teste.

PER ALUNNI STRANIERI

SCHEDA DI RILEVAZIONE IN INGRESSO: DATI ANAGRAFICI E COMPETENZE NELLA LINGUA MADRE
	Nome e Cognome………………………………………………………….

Data di nascita ……………………………………………………………..

Paese di provenienza ………………………………………………………

Arrivo in Italia …………………………………………………………….

Lingua parlata ……………………………………………………………..

Classe ……………………………………………………………………...

Comunica in lingua madre ………………………………………………...

L’alfabetizzato in lingua madre …………………………………………...

Legge e comprende la lingua madre ………………………………………

Scrive ed elabora testi in lingua madre ……………………………………

SCHEDA (elaborata con riferimento agli OSA delle indicazioni nazionali) di rilevazione in ingresso e di registrazione in itinere delle conoscenze e abilità linguistiche ritenute utili alla maturazione delle competenze delineate dal PECUP (strumenti culturali: Area linguistica)
SEZIONE 1. OSSERVAZIONI SULLA CONOSCENZA DELLA LINGUA DELLA COMUNICAZIONE QUOTIDIANA

a. Lingua orale: comprensione

Conoscere il significato di alcune parole ………………………………….

Risponde fisicamente a semplici consegne ………………………………..

Comprende semplici consegne ma risponde utilizzando prevalentemente codici extralinguistici ...................................................................................

Comprende semplici frasi e domande ……………………………………..

Comprende ma non parla autonomamente ………………………..............

……………………………………………………………………………..

b. Lingua orale: produzione

Conosce vocaboli italiani ………………………………………………….
Pronuncia fonemi ………………………………………………………….

Pronuncia digrammi ……………………………………………………….

Pronuncia suoni affini ……………………………………………………..

Risponde se l’insegnante gli rivolge una domanda ……………………….

Formula domande …………………………………………………………

Fa corrispondenza fra immagini e nome degli oggetti …………………....

Produce espressioni di una sola parola ……………………………………
Produce espressioni di due o più parole …………………………………..

Produce espressioni incomplete (parola-frase) ……………………………

Produce frasi semplici sufficientemente comprensibili …………………...
Produce frasi articolate e corrette (art. – nome – verbo) ………………….

Integra la lingua con linguaggi extralinguistici …………………………...

……………………………………………………………………………..

c. Lingua orale: caratteristiche, strategie e funzioni

Ha un bagaglio lessicale limitato alla lingua del qui ed ora ………………

Chiede aiuto se non capisce ……………………………………………….

Chiede il significato di parole che non capisce o che non conosce ……….

Usa linguaggi extralinguistici per cercare di comunicare …………………

d. Comprende la lingua Italiana  usata per:
Entrare in contatto con gli altri ……………………………………………

Descrivere cose, azioni, persone, chiedere e dare informazioni …………..

Fare giochi di parole, cantare, recitare, raccontare storie fantastiche e fiabe ……………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………...


	
	e. Usa la lingua Italiana per:

entrare in contatto con gli altri …………………………………...................

ottenere qualcosa ……………………………………………………...........

descrivere cose, azioni, persone, chiedere e dare informazioni …………….

esprimere se stesso, i propri gusti, stati, idee ………………………............

f. Lingua scritta: lettura

Distingue le lettere dell’alfabeto singolarmente ma non legge le parole complete ……………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

Forma le sillabe, ma non legge parole complete …………………………...

Legge parole ………………………………………………………………..
Legge ad alta voce semplici frasi …………………………………………..

Comprende globalmente il significato di quello che legge ………………...

E’ in grado di ricavare da una lettura precise informazioni ………………..

Chiede spiegazioni di ciò che legge, ma di cui non conosce il significato…

………………………………………………………………………………

g. Lingua scritta: scrittura
Livello di coordinazione oculo-manuale …………………………………...

Orientamento e ordine nella pagina ………………………………………...

Sa scrivere in stampato maiuscolo …………………………………………

Sa scrivere in corsivo ……………………………………………………….

Copia quello che scrivono gli altri ………………………………………….

Scrive sotto dettatura ……………………………………………………….

Produce per scritto frasi minime ……………………………………………

Concorda nel genere e numero ……………………………………………..

Usa i funzionali ……………………………………………………………..

Usa gli articoli ……………………………………………………………...

Produce per iscritto brevi testi con frasi coordinate ………………………..

Produce per iscritto brevi testi con frasi subordinate ………………………

SEZIONE 2. ASPETTO FONETICO-ORTOGRAFICO

Sente ed usa gli accenti ……………………………………………………..

Sente ed usa le doppie ……………………………………………………...
Sente ed usa i suoni dolci/duri ……………………………………………...

Sente ed usa la GN …………………………………………………………

Sente ed usa SCI/SCE ……………………………………………………...

Sente ed usa GLI …………………………………………………………...

Sente ed usa suoni affini es,; c/q/cq ………………………………………...

SEZIONE 3. ABILITA’ INTEGRATIVE

Colora, disegna, incolla, ritaglia ……………………………………………

Usa il vocabolario …………………………………………………………..

Usa il computer e la videoscrittura …………………………………………

SEZIONE 4. PROBLEMI LINGUISTICI

E DI APPRENDIMENTO

Problemi fonetici …………………………………………………………...

Problemi morfosintattici ……………………………………………………

Problemi di carattere culturale ……………………………………………...

Errori linguistici che potrebbero segnalare problemi di sviluppo cognitivo ………………………………………………………………………………

Altre considerazioni ………………………………………………………...
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